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ITALICUS, UNA STRAGE CHE ATTENDE ANCORA GIUSTIZIA 
« Le indagini per la strage sul treno Italicus 

non hanno avuto a tutti ì livelli il dovuto so 
stegno di un'organica collaborazione»: sono pa
role pronunciate dal procuratore generale Bon-
figlio durante l'inaugurazione dell'anno giudi
ziario a Bologna. A distanza di due anni da 
quella tragica notte che vide morire in una bara 
di fuoco 12 passeggeri del treno per il Brenne
ro a qualche (-intimilo di metri dalla stazione 
di San Benedetto Val di Sambro, questa amara 
costatazione assume il valore di sugello a mesi 
di tortuose quanto vane indagini. La venta su 
quella strage, anello di una catena sanguinosa 
di tremende provocazioni, si at tende ancora: 
una alla volta, tut te le piste si sono rivelate 
inconcludenti se non addirittura false, artata
mente create per sviare l'attenzione degli in
quirenti dalla strada maestra. E. aspetto più 
sconcertante, ma certo non nuovo in episodi 
della strategia eversiva, chi di dovere, dai ser
vizi segreti alle autorità di polizia giudiziaria, 
ha mantenuto quantomeno un atteggiamen
to ambiguo quando non francamente scan
daloso. 

Come non ricordare anche se sono passati 
due anni la famosa frase del generale Maletti 
subito dopo la strage, quando i giornalisti lo in
tervistarono al palazzo di Giustizia di Bologna 
sulla fondatezza della pista Sgrò, il missino che 
diceva di sapere tut to sugli at tentatori? L'ex 
capo del servizio disse: «Di tut te le stragi di 
questi ultimi anni solo quella di Brescia è "ano
mala", le altre fanno parte di un unico dise
gno, ma staremmo freschi se dovessimo segui
re. noi del SID. le piste Sgrò». E aggiunse qual
cosa di indefinito ma ora (alla luce degli ultimi 
sviluppi delle indagini sul superSID, su Miceli, 
sulle coperture offerte da settori dei servizi se
greti ai terroristi) molto eloquente: egli parlò 
della strage di Fiumicino inquadrandola appun
to nella strategia eversiva. 

Da allora, su questa direttrice molte certez
ze sono state raggiunte e molti punti oscuri, re
sponsabilità chiarite. Ma gli autori continuano 
a sfuggire alla giustizia e i mandanti continua
no a rimanere nell'ombra protetti da una fitta 
rete di connivenze. 

L'inchiesta dell'Italicus non sfugge a questa 
inquietante evidenza: si iniziò con l'arresto di 

alcuni neofascisti bolognesi accusati dal volan
tino di un giovane poi definito mitomane, poi 
comparve il supertestimone Francesco Sgrò, bi
dello-garagista romano. Questi, prima accusò 
esponenti di sinistra, poi r i trat tò raccontando 
di essere stato costretto ad inventare tut to da 
missini tra i quali l'avvocato Aldo Basile che 
fu arrestato insieme a picchiatori fascisti. 

Infine (è cosa di queste ultime settimane» la 
magistratura bolognese ha indicato, sulla scor
ta delle rivelazioni di due detenuti aretini, in 
tre fascisti della cellula nera toscana. Mano Tu-
ti, Luciano Franchi e Pietro Malentacchi i pos
sibili autori dell 'attentato. Ma se questi sono ì 
manovali, i mandanti restano sempre al riparo. 
L'inchiesta procede tra mille difficoltà, molte 
delle quali ar ta tamente create: ai silenzi di chi 
sa (il SID?) si aggiungono le piste deviami co-

, me quella dell'ex agente di PS Bruno Cesca che 
si autoaccusa dell 'attentato e finisce per essere 
incriminato per autocalunnia. 

E, in questo quadro, il consigliere istruttore 
Velia insegue senza successo i famosi diari di 
Tuti che dicono pieni di nomi molto interessan
t i : ma qualcuno li ha fatti sparire. 

Civitavecchia: sono entrate in funzione due staffette straordinarie per il trasporto delle auto 

Raddoppiati i traghetti per la Sardegna 
ma nel porto prosegue ancora il «bivacco» 

Nella giornata di ieri 6000 passeggeri e 2000 automobili hanno raggiunto l'isola — Occorreranno almeno un paio di giorni 
per tornare alla normalità — Interrogazione parlamentare del PCI — Presa di posizione della giunta regionale del Lazio 

Entro due o tre giorni la 
situazione dovrebbe tornare 
normale, nel porto di Civita
vecchia. Lo hanno afferma
to i responsabili dell'ufficio 
traghetti delle FS, e i dirigen
ti della Tirrenia. La coda di 
auto in ottesa dell'imbarco 
già ieri sera era notevolmen
te diminuita. In quarantotto 
ore sono partite per la Sar
degna quasi 2.000 automobili, 
6.000 passeggeri e circa 150 
automezzi pesanti che tra
sportavano merci alimentari 
avariabili. In fila, ieri sera. 
restavano un migliaio di vet
ture, qualche camion, e tre o 
quattro mila passeggeri. Nel 
corso della giornata di ieri. 
Infatti, l'arrivo nel porto di 
Civitavecchia di due grasse 
Imbarcazioni, affittate dalla 
Tirrenia. ha permesso un for
te alleggerimento della pres 
sione dei passeggeri sui tra
ghetti ordinari delle FS e del
la compagnia privata di na
vigazione. Le due navi sono 
la « Staffetta ionica » e la 
«Staffetta adr ia t ica»: zatte
roni di notevoli dimensioni, 
non abilitati al trasporto del
le persone ma che hanno pò 
luto t raghettare in poco tem
po quasi 1.500 auto e 160 au
tomezzi pesanti. Di conse
guenza, per tu t ta la giorna
ta. le linee ordinarie della 
« Tirrenia » sono state utiliz
zate per il trasporto dei soli 
passeggeri. 

Il bivacco sulle banchine 
del porto, sui piazzali, le stra
de e i parcheggi intorno al
lo scalo marittimo, è tutta
via proseguito, anche se in 
dimensioni ridotte rispetto ai 
giorni scorsi. La situazione 
sembra comunque ormai del 
tutto sotto controllo dal pun
to di vista dell'ordine pub
blico. Gli uomini della loca
le stazione dei carabinieri non 
hanno dovuto faticare troppo, 
ieri, per mantenere un cli
ma di calma. Molti turisti oc
casionali. oltretutto — stra
nieri in gran parte o cam
peggiatori —, stanchi, dopo 
ore di fila, hanno preferito 
rinunciare alla vacanza in 
Sardegna e hanno prosegui
to in treno il viaggio diretti 
verso le spiagge della Puglia, 
della Campania e della Ca
labria. Non ha potuto fare 
al tret tanto chi in Sardegna ha 
già da mesi prenotato un po
sto in albergo o l'affitto di 
un appartamento. 

La questione del sovraffolla
mento del porto di Civitavec
chia è stata affrontata ieri 
dalla giunta regionale del La
zio. Il presidente Ferrara ha 
espresso viva preoccupazione 
per quanto sta accadendo an
che quest'anno nello scalo 
marittimo, per via dell'insuf
ficienza dei traghetti . Nel sot
tolineare le responsabilità 
che. per questa situazione, 
vanno attribuite al ministe

ro del Trasporti, che non ha 
messo a disposizione le im
barcazioni a suo tempo pro
messe per le esigenze straor
dinarie di agosto, il presiden
te ha incaricato l'assessore 
al Turismo di farsi interpre
te, presso i rappresentanti del 
governo, dell'urgenza di risol
vere subito l'annoso proble
ma del traffico turistico per 
la Sardegna. 

Del problema del porto di 
Civitavecchia si occuperà nei 
prossimi giorni anche la Ca
mera. I compagni D'Alessio 
e Ottaviano hanno inratti ri
volto. a nome del gruppo par
lamentare del PCI, una in
terrogazione in commissione 
ai ministri dei Trasporti e 
dell'Interno, per sollecitare 
urgenti provvedimenti da par
te del governo, in grado di 
garantire il rapido imbarco 
dei turisti e dei lavoratori di
retti in Sardegna. 

I responsabili del sindacato 
marittimi della CGIL, da par
te loro, in una intervista ri
lasciata ad una agenzia di 
stampa, hanno affermato che 
1*«assalto» ai traghetti per la 
Sardegna, che ogni anno pun
tualmente si ripete ai primi 
di agosto nel porto di Civi
tavecchia. potrà essere elimi
nato soltanto con una più ocu
lata politica del turismo e dei 
trasporti, che deve essere im
postata a livello nazionale. 

Vogliono parlare coi giudici 

Barricati i mafiosi 
confinati all'Asinara 

' SASSARI, 3 
Una trentina di mafiosi al confino nell'isola dell'Asinara 

si sono barricati nell'edificio che li ospita in segno di pro
testa per sollecitare un incontro con i magistrati calabresi 
che hauno predisposto nei loro confronti le misure di sicu
rezza. 

La « palazzina » dei mafiosi calabresi a Cala Reale è 
completamente isolata: gli occupanti ne hanno inchioda fo 
porte e finestre, annunciando una lunga resistenza a qual
siasi assedio. Infatti nei giorni scorsi si sono approvvigionati 
di cibo e di acqua. 

I confinati vogliono che i magistrati calabresi si rendano 
conto personalmente delle condizioni di vita nella colonia 
penale dell'Asinara dove sono tagliati fuori dal resto del 
mcndo, dove non possono comunicare con i familiari e rara
mente ricevere visite. Inoltre non hanno possibilità di lavoro. 
Questa situazione di isolamento ha provocato tensioni an
che all 'interno del gruppo dei calabresi dove, secondo quanto 
risulta ai responsabili della colonia penale, si sono creali 
due « clan » che cercano di controllare la palazzina. 

I calabresi confinati all'Asinara sono comp!c3.s:vamente 
32: pare che quat tro non partecipano alla manifestazione 
perché si trovano in un'altra zona dell'isola, dove vivono 
con le famiglie. 

La piocura della repubblica di Sassari ha informato la 
magistratura calabrese sollecitando la visita di un magistra
to. Nell'attesa all 'interno dell'isola sono state assunte delle 
misure di sicure/za mentre contingenti di forze dell'ordine 
sono in preallarme a Sassari. 

Gli sviluppi dell'inchiesta sull'uccisione del magistrato calabrese 

L'Anonima sequestri «fermò» Feriamo 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO, 3 
II nome di Pino Scriva — 

11 bandito calabrese che ha 
saldato : metodi, per casi 
dire « gangsteristici amenza 
ni » al ceppo manoso origi
nario e che è ora co'.p.to 
da mandato di cat tura per 
l'uccisione del giudice Perlai . 
no — venne fatto già all'in
domani della elocuzione del 
magistrato. Si disse che cgh 
nutriva rancori perdonali ver 
so il procuratore generale ca
labrese per il ri sètto di una 
sua istanza tendente ad otte
nere un trasferimento da 
Porto Azzurro in un peniteli 
ziario il più vicino possibi 
le alla Calabria. Ma si disse. 
anche, subito che il trenten 
ne figlio di braccianti, ladro 
di macchine ed esattore di 
« mazzette ». assurto a « per
sonaggio » alla fine degl. an
ni 60 per rapine, evasioni, spa
ratorie, per l'addensarsi svi 
di lui del sospetto di nume
rosi omicidi, per una attiv.-
tà di contorno nella sangui
nosa faida mafiosa del suo 
paese. Rtsarno. nella Piana di 
Gioia Tauro, e infine porcile 
legato a parenti di b?n pai 
consistente «pc^o» nell'orga

nizzazione mafiosa, poteva a 
vere fatto da killer per conto 
di quelle cosche mafiose che 
avevano deciso la soppressi^ 
ne del magistrato. Per una 
singolare coincidenza. il man 
dato di cat tura è avvenuto 
Io stesso giorno m cui Rocco 
Scriva, fratello di Pino, ve
niva arrestato in Lieuna dove, 
latitante, aveva trovato rifu
gio in un ovile a Varazzc. 

La tesi del <z delitto su or
dinazione » quindi, come dice-

1 vamq. ha indotto il giudice 
j istmftore di Napoli. Cr.scuo-
: Io. ad emettere contro di lui 
ì il mandato di cat tura e a ri 
| chiederne il trasferimento dal 
j carcere di Alghero a quello di 
Poggiorcaìe. C'è anche un man
dante di Pino Scriva che è 
s ta to già colpito da manda
to di ca t tura : sì t ra t ta di An
tonino Giacobbe, il boss ma
fioso. accusato del sequestro 
e dell'uccisione di Cristina 
Mazzetti. Giacobbe — « as
sieme ad altr . rimasti al mo
mento ignoti » — avrebbe or
dinato la soppressione del ma
gistrato anche egli « per ran
core personale» (l'aceanimen-
to dimostrato da Feriamo nel 
volere che il mafioso venisse 
inviato al soggiorno obbliga
to), ma anche ubbidendo a 

certe decisioni prese dalla ma
fia a ben più alto livello. 
Il giudice napoletano, infine. 
ha emesso anche comunica
zione giudiziaria nei confron
ti di Egidio Muraca. un altro 
boss d: Lamezia Terme, in 
carcere perchè accusato di nu
merosi sequestri e che è so
spettato di essere anche egli 
tra i mandanti dell'assassinio 
di Feriamo. 

Si chiude :1 cerchio, dun
que. a t torno agli assassini del 
magistrato calabrese che tese 
ro il loro agguato il 3 luglio 
dello scorso anno, in pieno 
giorno, mentre Ferlaino var
cava la soglia della propria 
abitazione a Lamezia Ter
me? Pino Scriva, che. all'e
poca della uccisione del ma
gistrato era latitante, nega. 
naturalmente, come ha sem
pre negato, di aver avuto una 
qualsiasi responsabilità, pur 
se ammette di conoscere sia 
Giacobbe che Muraca. Scriva 
sostiene anche che qualcuno 
gli ha voluto sempre male, 
che lo vuole se non morto. 
per sempre in carcere <» che, 
oltre tutto, fa comodo a<k'os-
sare tut to sulle sue spalle. 

Franco Martelli 

NEW YORK, 3 
Pencolo di epidemia negl: 

Usa? Un certo allarme si è 
diffuso negli Stati , da quan
do un misterioso morbo ha 
mietuto 19 vittime in pochis
simi giorni, a partire dal 28-27 
dello scorso rrìese. L'epide
mia si è diffusa t ra i parte
cipanti al congresso dell'» A-
mencan Legion » svoltosi a 
Filadelfia: tu t te le persone 
decedute provenivano infatti 
dalla conferenza. Contagio? 
Intossicazione? Le ipotesi si 
accavallano, ma non si sa 
nulla di- preciso. Si conosce 
soltanto la sintomatologia: 
collasso polmonare dopo ac
cessi febbrili che arrivano 
a superare addirittura i 43 
gradi. 

Alta incidenza di mortalità, 

inefficacia deg".: antibiotici. 
periodo di incubazione (quat
tro cinque giorni) inferiore a 
quello normale: questi i pri
mi dati raccolti intorno al 
misterioso morbo. Vi sono af
finità. dicono alcuni esperti. 
con la influenza cosidetta 
« suina » che molte vittime ha 
causato recentemente in Au
stralia. Altri parlano addirit
tura di analogie con la fa
migerata « spagnola ». che nel 
191819 provocò più di venti 
milioni di morti nel mondo. 

Un piano di vaccinazione 
contro la «su ina» è in a t to 
negli Stati Uniti, anche se il 
virus del nuovo morbo non è 
stato affatto isolato e quindi 
non si sa niente di preciso 
intorno ad esso. E' anche 
questa incertezza ad accre
scere il panico tra la gente. 

i 

Indagine della procura generale di Roma a margine del delitto Occorsio 

Il Sid sapeva che volevano 
uccidere alcuni giudici? 

Il mistero di una lettera mai presa in seria considerazione • I responsabili del servizio segreto 
si rifiutano di dire come avevano ricevuto le notizie • Occorsio forse aveva letto questa infor
mativa • Contrasti e smentite - La urgente necessità di una riforma del controspionaggio 

Si parla di una nuova « spagnola » 

19 morti negli USA: 
un virus misterioso? 

La procura generale della 
corte d'Appello di Roma ha 
aperto una inchiesta sulla 
missiva con la quale ì cara
binieri avvertivano la magi
s t ratura romana che, secon
do informazioni in loro pos
sesso, esponenti di « Ordine 
nuovo » si preparavano a 
compiere azioni dimostrati
ve contro magistrati che ave
vano istruito processi nei 
confronti di esponenti del
l'organizzazione eversiva fa
scista. 

La nota era stata redatta 
il 29 maggio scorso, circa cin
que settimane prima dell'uc
cisione del giudice O^j r s io . 
sulla scorta, così haiflo di
chiarato alti ufficiali dei ca
rabinieri sentiti qualche gior
no fa dal sostituto procura
tore Vitalone, di una comu
nicazione del SID. Il 17 di 
quello stesso mese i carabi
nieri trasmisero la comunica
zione alla procura romana. 
Ma non avvertirono l'Anti
terrorismo. 

E a questo punto comincia 
l'aspetto più sconcertante di 
tut ta la vicenda, l'aspetto 
che ha « consigliato » l'avvo
cato generale Chiliberti a 
non trasmettere con il resto 
del fascicolo Occorsio, alla 
magistratura fiorentina che 
ora indaga sull'omicidio, la 
lettera dei carabinieri. 

Secondo una prima serie di 
accertamenti la procura della 
Repubblica, ricevuta la segna
lazione, non ritenne di svol
gere ulteriori indagini aven
do valutato la informazione 
alla stregua di numerose al
t re fatte pervenire, così si 
dice negli stessi ambienti del
la procura, dal medesimo or
ganismo in materia di atti
vità eversive e che avevano 
scarso interesse perché gene
riche e prive dell'indicazione 
delle fonti. Insomma per i 
magistrati quella lettera era 
poco più che un anonimo. 

Risulta però che la stessa 
fu mandata in visione « per 
competenza » allo stesso Oc
corsio che stava appunto 
istruendo il terzo processo 
contro « Ordine nuovo » e 
« Ordine nero ». Ma secondo 
quanto dichiarato anche da 
coHaboratori di Occorsio, che 
sono stati sentiti dal dottor 
Chiliberti, il sostituto procu
ratore non si occupò della 
missiva 

E' certo anche che copia 
della segnalazione fu allega
ta ad un voluminoso fasci
colo. Dal fascicolo essa fu ti
ra ta fuori, due settimane do
po l'omicidio di Occorsio, dal 
sostituto procuratore Vitalo
ne che si preoccupò di sen
t ire gli ufficiali dei carabi
nieri che l'avevano stesa. E 
la risposta dei carabinieri fu: 
la informazione ci viene dal 
SID, non sappiamo la fonte. 
Il Sid, per la precisione il 
generale Romeo, capo del 
servizio D, interrogato dal 
magistrato, ha rifiutato di 
fornire qualsiasi indicazione. 
Ne è nato un contrasto al 
quale ha posto fine l'avvoca
to generale Chiliberti apren
do una indagine sulla let
tera. 

Ora si t ra t ta di vedere, e 
nonostante i tentativi com
piuti ieri mat t ina non siamo 
riusciti a sapere alcunché di 
preciso, perché il magistrato 
non parla, quale è il punto 
dell'inchiesta: Chiliberti in
daga sul perché la magistra
tura non ha dato peso alla 
informazione o sul silenzio 
del SID? O su entrambi gli 
aspetti? 

Up dato è sicuro: i servizi 
segreti nel fornire l'informa
zione riferivano notizie che 
evidentemente avevano rac
colte da persone a conoscen
za dei segreti delle organiz
zazioni fasciste. Quantomeno 
dunque essi debbono sapere 
in quali ambienti le notizie 
erano state propalate. 

A nessuno può sfuggire la 
importanza, ai fini dell'indi
viduazione dei responsabili 
dell'omicidio Occorsio. di ta
le particolare. Se l'ufficiale 
del SID che ha avuto la con
fidenza si presentasse al ma
gistrato e raccontasse quello 
che-sa, l'inchiesta farebbe si
curamente un gran passo in 
avanti . E addiri t tura potreb
be. nel breve giro di qualche 
g.orno, imboccare la pista 
giusta per scoprire gli autori 
dell'efferato delitto. 

Ma il generale Romeo e gli 
altri ufficiali tacciono, con
tinuando con una «tradizio
ne ». che negli anni passati 
e s ta ta fonerà di guasti pro
fondi. fondata sulla opposi-
z.one del segreto a ogni ri
chiesta di sp.egazione. L'al
tro ieri, addiri t tura il Mini
stero della difesa aveva uffi-
c.osamente comunicato che 
« il SID. come è suo costume, 
non ha fatto e non intende 
fare nessuna precisazione dal 
momento che è in corso un'in
chiesta dell'autorità giudizia
ria ». Ieri invece è tornato 
sulle sue decis.oni e ha for
nito una spiegazione volta a 
minimizzare l'importanza del
la comunicazione fatta alla 
magistratura. La precisazione 
sostiene che la informativa 
era molto gener.ca, non par
lava. come un giornale ha 
scritto ieri, di a armi di al ta 
precisione .> e addirit tura non 
nominava neppure a t tenta t i 
contro esponenti della magi
stratura. 

In ogni caso è del tut to 
ovvio che ci trov.amo di fron
te ad un nuovo caso preoc
cupante che ribadisce !a ne
cessità di un profondo rinno
vamento dei servizi segreti e 
di una regolamentazione del
l'istituto del segreto politico 
militare. 

Paolo Gambescia 

Il giudice Occorsio crivellato di colpi 

Sotto inchiesta 

il sindaco 

democristiano 

di Messina 
MESSINA. 3 

Inchiesta aporia dal preto
re di Mo.-i.na. dottor Elio Hi-
h.cato sull'operato del sinda
co de de'l.i c.tta dello Spet
to. W a g n e r Gm.-epiv Mcv-
lino. il magistrato h i im.a-
to, nel giro di tre so*Min me. 
a ' t re t tante comunica'.oni giù 
d i / iane all'opponente demo-
dis t iano. 

Il pr.mo awiso *li :euto 
riguatda 120 afi l l i / ioni ure-
go'an eflettuate da Merlino 
al Connine in ilivore di altret
tanti invalidi civili sui cui 
malanni il magistrato nutre 
molti dubbi lanche nove me
dici sono stati incriminati). 
Un altro avviso e relativo a 
250 licenze edilizie comvsio 
dal sindaco in deroga illeci
ta al piano regolatori !a ter
za comunicazione giudiziaria 
riguarda la proroga della li
cenza edilizia alia impresa 
« Letterio e Andrea D'An
drea » che era stata con
dannata poco prima per abu
so edilizio da un altro pre
tore messinese, il dottor En
zo Romano. 

Ma il sindaco non tiene in 
gian conto le opinioni della 
magistratura: in una lettera 
di -(ricusazione» del ple
tore Risicato inviata alle au
torità competenti. Merlino 
accusa il pretore d: essere 
spinto « da una avversione 
alle forze politiche di mag
gioranza, specie alla DC ». 

L'inchiesta sul delitto Coco 

« 

Naria interrogato dice: 
Sono prigioniero politico » 

MILANO. 3 
«Sono un prigioniero poli

tico e mi appello alla con
venzione di Ginevra»: an
che Giuliano Nana , l'ex ope
raio dell'Ansaldo sospettato 
di aver partecipato all'assas
sinio del procuratore gene
rale Coco, si e oggi attenuto. 
durante due ore di interroga
torio, al copione già tante 
altre volte sfruttato da bri-
gatisti rossi o presunti tali. 

Ad interrogarlo nel carce
re di San Vittore dove è sta
to rinchiuso subito dopo il 
suo arresto avvenuto marte
dì scorso in un centro di vil
leggiatura vicino a Gresso-
ney in Val d'Aosta, è stato 
il giudice istruttore del tri
bunale di Milano Antonio 
Lombardi. 

All'imputato 11 giudice 
istruttore ha contestato i 
reati di detenzione e porto 
di arma (una colt detective 

special calibro 38), di ricetta
zione di documenti falsi (in 
relazione alla patente di gui
da sequestratagli con l'arma 
al momento dell'arresto) di 
concorso in falso in certifi
cazione amministrativa e in
fine di sostituzione di per
sona (si faceva chiamare 
Carlo S'uionc). 

Di fronte alla contestazio
ne di questi reati, tutti rela
tivi alla vicenda del suo ar
resto al termine di una lun
ga indagine condotta dalla 
magistratura milanese. Naria 
si è rifiutato di rispondere 
appellandosi alla convenzio
ne di Ginevra sui detenuti 
politici. Il dottor Lombardi 
gli ha allora contestato un 
altro e più pesante reato, a li
vello però di indizio, quello 
di «costituzione di bande 
armate ». 

La cosa ha convinto Nana 
ad uscire dal suo silenzio an-

1 ^hc se le spiegazioni che egli 
| ha fornito sono state molto 
j lapidane. In pratica il briga-
l tista ha giustificato il posses-
l so della pistola e della falsa 

carta di identità sostenendo 
che, essendo stato vittima di 
una campagna di s tampa 
diffamatoria .si era procura
to falsi documenti e l 'arma 
a tutela della sua incolumità. 
Qualche parola Nana l'ha 
anche spesa per la sua com
pagna Rosalia Simone, d e t t i 
Rossella, arrestata con lui nel 
rifusio in Va! d'Aosta. che 
ha tentato di scagionare dal
le accuse che la magistrati!-
tura le ha masso 

A questo punto l'istnitto
ria milanese su Naria. relati
vamente all'episodio del suo 
arresto, può dirsi praticamen
te conclu-o. Domani mattimi 
infatti i! 2 ud're istruttore 
dovrebbe decidere a chi tra
smettere il suo fascicolo 

Espresso « vivo allarme » 

Nota della GgiI 
sul prontuario 
dei medicinali 

« Vivo allarme » è s ta to espresso dalla 
CGIL in una nota per la notizia secondo 
cui « il ministero della Sanità si accinge
rebbe, in sede di modifica dei prontuario 
terapeutico, a ridurre la categoria dei far
maci gratuiti e a dilatare enormemente 
quella dei farmaci a parziale carico dei 
lavoratori ••>. 

Secondo la CGIL una decisione del ge
nere «adot ta ta senza alcuna preventiva con
sultazione della Federazione CGIL. CISL 
e UIL, assumerebbe uno sconcertante signi
ficato sia per le consezuc-nze gravi di ordine 
economico che avrebbe sul bilancio dei lavo
ratori. sia perche metterebbe il mondo s.n-
dacale di fronte ad un fatto compiuto su 
una questione assai delicata e in contrasto 
con una prassi, fatta di momenti di con
sultazione che è s ta ta nel passato abba
stanza largamente praticata ». 

Rilevato che «una nuova regolamenta
zione dell'assistenza farmaceutica si pre
senta senza d dbbio urgente e necessaria ». 
la CGIL sottolinea che essa pero ir non p jo 
essere a t tua ta ne applicando una tangente 
su tut t i ì farmaci, né servendosi surretti
ziamente dello s trumento de! prontuario 
terapeutico per creare, nell'ambito della far
macopea ufficiale, categorie di farmaci 
gratuiti, semi gratuiti e a totale carico del 
lavoratore ». 

Nella nota la CGIL si chiede anche che 
senso avrebbe « far ricadere in tut to o tn 
parte sul lavoratore il prezzo di un prepa
rato, quando ad esso si continua ad attri
buire il titolo e la funzione di farmaco. S ; 
è tale — aggiunge la CGIL — deve essere 
erogato gratui tamente; se non lo è, lo si 
declassi dalla farmacopea ». 

Per queste considerazioni — conclude la 
nota — la CGIL rileva « l'opportunità c!>e 
— sulla base anche delle posizioni più volte 
espresse dalla Federazione-CGIL CISL UIL 
— l'intera questione venga riesaminata 
senza far trovare l lavoratori di fronte a 
decisioni che, anche per l'assenza di una 
preventiva consultazione, non potrebbero 
essere da loro comprese ». 

l'efficacia delle« tabelle » 

Una decisione 
del TAR 

suIP antidroga 
La « Farmunione ;>, una delle diif t-.?»o 

dazioni di cutegor.a dell 'mdustr.a f...r»a-
ceut.ca, ha reso noto in un comun.ca 'o 
che il t nbJna le amministrat ivo reg.on«ile 
(TAR) del Lazio ha respinto un r.corso 
presentato dall 'avvocatura generale dei.o 
Sta to contro una precedente ordinanza del
lo stesso tribunale che aveva sospeso l'efu-
cacia della V tabella del decreto m.n.sto
riale d: attuazione della legge su_M. stupe
facenti e le sostanze psicotrope. « in c>."i 
seguenza di ciò — si afferma nel comuni
cato della "Farmumone" — v.ene confer
mata ì'a sospensione d: tut t i quegli ad- n.-
p.menti burocratici, come registraz.oni. b--> 
ni acquisti eccetera, cno aicv. ino detc:.in
nato ostacoli e ralientamenti nega app.o«r-
vigionamenti alla distnbuzione con cr«tve 
intralc.o alla erozazione di faimac» essen
ziali ». 

II provvedimento dei TAR. p-:.- i pro
blemi che pone «« Uberaii^zazione » d: cir
ca 700 sostanze stupefacenti o p-..cotrope>. 
p j o essere superato solo at t raverso la uno 
\ a redazione delle tabelle che includo/ìo 
tut te le sostanze e i preparati disc.plmaii 
dada legge antidroga; redazione annunciata 
dal ministero già nel marzo scordo, e per 
la quale i rxerea ton dell 'Istituto SuperiO.e 
di Sani tà hanno lavorato p**r due me->i 
senza che sia stata resa nota alcuna pro
posta o conclusione. 

Menta poi di essere sottolineato un par
ticolare. riguardante propr.o l'ammissione 
fatta dalla « Farmunionc » nel suo comu
nicato: e cioè che tutti gli Ostacoli e d.i-
ficolta che si sono riscontrati nella distr.-
buzione dei farmaci previsti dalle tabe..e 
ip;ù volte abbiamo denunciato la situazione 
scandalosa venutasi a creare negli ultimi 
mesi nel settore dell 'approvvigionamento di 
preparati antiepilettici e di altri medicina.i 
indispensabilii vanno addebitati all'osten
tato ostruzionismo opposto dall ' industria 
farmaceutica nell'applicazione della !en'^e 
antidroga. E non a presunte oggettive dif
ficoltà di reperimento di materie prime o 
ad altri intralci derivanti dall 'entrata in 
vigore della nuova normativa, come l'indu
stria ha voluto a più riprese far credere. 


